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IL SIGNORE DELLA VITA E DELLA MORTE
I l  Signore fa morire e fa vivere, scendere agli  inferi  e r isal ire.  I l  Signore rende povero
e arricchisce, abbassa ed esalta.  (1 Samuele  2,  6-7)

         Aveva tanto pianto e pregato questa donna, mogl ie di  un certo Elkanà, un ebreo
che ogni  anno sal iva al  santuar io di  Si lo a of f r i re i l  suo sacr i f ic io.  I l  suo desider io di  avere
un f ig l io era stato f ino a quel  momento f rustrato da un’ invincibi le ster i l i tà.  Invano i l  mar i to,
che l ’amava, le r ipeteva: «Perché piangi? Perché non mangi? Perché è t r is te i l  tuo cuore?
Non sono forse io per te megl io di  d ieci  f ig l i?».  Ma al la f ine di  tanta amarezza, ecco un’alba
luminosa: questa donna, di  nome Anna, r imane incinta e dà al la luce colui  che sarà i l  pr imo
dei profet i  d i  Israele,  Samuele,  i l  cui  nome è appunto l iberamente spiegato dal la Bibbia
come «i l  domandato al  Signore» ( in real tà s igni f ica «i l  nome di  Dio»).

         Colma di  fe l ic i tà,  Anna si  reca al  tempio di  Si lo ove of f re i l  f ig l io al  Signore,  come
aveva promesso in voto,  e intona un inno di  lode. In ver i tà,  questo canto è posto sul le
labbra di  Anna per espr imere i  suoi  sent iment i  dal l ’autore del  Pr imo Libro di  Samuele che
nei  capi to l i  1 e 2 del la sua opera narra questa stor ia.  Gl i  studiosi ,  infat t i ,  osservano che
in f i l igrana al  carme si  intravede la f igura di  un re,  la cui  potenza è decisamente infer iore
a quel la di  a l t r i  sovrani ,  ma che ha dal la sua parte i l  Signore e,  quindi ,  è certo di  t r ionfare.
La f inale del l ’ inno è,  a l  r iguardo, s igni f icat iva:  «I l  Signore,  che giudica [ossia governa] le
estremità del la terra [c ioè tut to i l  mondo e la stor ia] ,  darà forza al  suo re,  innalzerà la
potenza del  suo consacrato [ in ebraico,  “messia”]  (2,10).

         I l  f rammento da noi  scel to vuole esal tare in modo superbo la potenza glor iosa
di  Dio.  Egl i ,  infat t i ,  può dominare anche i l  Nemico invincibi le per eccel lenza, la Morte.
Anche quando si  è scesi  negl i  abissi  infernal i ,  la sua mano ci  può af ferrare e r iportare
al la v i ta.  Questa immagine può essere appl icata al la v icenda di  Anna che, per al t ro,  è
evocata anche nel  versetto precedente:  «La ster i le ha partor i to set te vol te e la r icca di  f ig l i
è sf ior i ta» (2,5).  I l  grembo ster i le è,  infat t i ,  comparabi le a una tomba: ebbene, i l  Signore
può farvi  germogl iare la v i ta,  in una sorta di  creazione-r isurrezione.

         Ma nel la nostra c i tazione c’è un al t ro aspetto che col lega Anna a un’al t ra celebre
madre. Infat t i ,  s i  professa un at to di  fede nel  Signore arbi t ro del la stor ia:  come egl i  può
rendere feconda la ster i le,  così  può l iberare dal la miser ia i l  povero,  può esal tare l ’umi l iato.
Si  del inea at t raverso questo e al t r i  col legament i  quasi  un ponte con un al t ro inno, quel lo
intonato da Maria,  la madre di  Gesù, i l  Magnif icat .  Anche l ’avvio è analogo: «I l  mio cuore
esul ta nel  Signore», dice Anna; «i l  mio spir i to esul ta in Dio,  mio salvatore», r ipete Maria.
Ma è anche nel  centro del  suo cant ico che la madre di  Cr isto r iprende i l  Credo di  Anna:
«I l  Signore ha rovesciato i  potent i  dai  t roni ,  ha innalzato gl i  umi l i ;  ha r icolmato di  beni
di  af famat i ,  ha r imandato i  r icchi  a mani vuote» (Luca 1,52-53).  Due madri  che, pur nel la
diversi tà del la loro generazione, cantano l ’unica fede nel l ’unico Signore del la v i ta e del la
stor ia.


